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ESAME DI MATURITÀ 1996
SECONDA PROVA - LICEO CLASSICO

Per una sana educazione occorre evitare gli eccessi

) /Hdh de/ tinaj e)gw_ ei]don pate/raj, oi[j to\ li/an filei=n tou= mh\ filei=n ai)/tion

kate/sth. ti/ de\ e)stin o(\ bou/lomai le/gein; i(/na tw=| paradei/gmati fwteino/teron
poih/sw to\n lo/gon. Speu/dontej ga\r tou\j pai=daj e)n pa=si ta/xion prwteu=sai

po/nouj au)toi=j u(perme/trouj e)piba/llousin, oi[j a)paudw=ntej e)kpi/ptousi, kai\

a)/llwj baruno/menoi tai=j kakopaqei/aij ou) de/xontai th\n ma/qhsin eu)hni/wj.

(/Wsper ga\r ta\ futa\ toi=j me\n metri/oij u(/dasi tre/fetai, toi=j de\ polloi=j

pni/getai, to\n au)to\n tro/pon yuxh\ toi=j me\n summe/troij au)/cetai po/noij, toi= d )
u(perba/llousi bapti/zetai. Dote/on ou]n toi=j paisi\n a)napnoh\n tw=n sunexw=n

po/nwn, e)nqumoume/nouj, o(/ti pa=j o( bi/oj h(mw=n ei)j a)/nesin kai\ spoudh\n dih/|rhtai:

kai\ dia\ tou=to ou) mo/non e)grh/gorsij, a)lla\ kai\ u(/pnoj eu(re/qh: ou)de\ po/lemoj,

a)lla\ kai\ ei)rh/nh: ou)de\ xeimw\n, a)lla\ kai\ eu)di/a: ou)de\ e)nergoi\ pra/ceij, a)lla\ kai\

e(ortai/. Sunelo/nti de\ ei)pei=n h( a)na/pausij tw=n po/nwn a)/rtuma/ e)sti. Kai\ ou)k e)pi\
tw=n zw/|wn mo/nwn tou=t  ) i)/doi tij a)\n gigno/menon, a)lla\ kai\ e)pi\ tw=n a)yu/xwn:

kai\ ga\r ta\ to/ca kai\ ta\j lu/raj a)ni/emen, i(/na e)pitei=nai dunhqw=men. Kaqo/lou de\

sw/|zetai, sw=ma me\n,  e)ndei/a| kai\ plhrw/sei: yuxh\ de\, a)ne/sei kai\ po/nw|.  )/Acion d )

e)pitima|=n tw=n pate/rwn e)ni/oij, oi(/tinej paidagwgoi=j kai\ didaska/loij

e)pitre/yantej tou\j ui(ei=j, au)toi\ th=j tou/twn maqh/sewj ou)/te au)to/ptai
gi/nontai to\ para/pan, ou)/te au)th/kooi, plei=ston tou= de/ontoj a(marta/nontej.

[PLUTARCO], De liberis educandis 13 (9A-C)

TRADUZIONE

Io ho già visto dei padri, per i quali il troppo amore divenne causa di non amore. Che
cosa intendo dire, tanto per rendere più chiaro il mio discorso con un esempio?
(Questi padri), smaniosi di vedere i loro figli primeggiare più rapidamente in tutti i
campi, li gravano di fatiche superiori alle loro forze, non reggendo le quali (i figli)
falliscono l’obiettivo, e inutilmente oppressi dai tormenti non recepiscono
l’insegnamento docilmente. Come infatti le piante crescono se sono irrigate con
misura, mentre soffocano se le acque sono troppo abbondanti, nello stesso modo lo
spirito si sviluppa se le fatiche sono ben dosate, mentre soccombe se sono eccessive.
Perciò, bisogna permettere ai ragazzi di riprendere fiato dalle continue fatiche,
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considerando che tutta la nostra esistenza risulta divisa tra attività e riposo; e per
questo furono create non solo la veglia ma anche il sonno, non solo la guerra ma
anche la pace, non solo la tempesta ma anche il sereno, non solo le attività lavorative
ma anche le feste. Per dirla in breve, il riposo è ciò che dà sapore alle fatiche. E si
potrebbe constatare che questa regola vale non per i soli esseri animati, ma anche per
quelli inanimati: infatti, allentiamo (le corde) degli archi e del)e lire per poterle
tendere. In linea generale, il corpo si mantiene sano con il bisogno e l’appagamento
(di esso), lo spirito con il riposo e la fatica. È giusto poi biasimare certi padri che,
affidando i figli a pedagoghi e maestri, non si curano affatto né di sorvegliare né di
seguire di persona il loro processo di apprendimento, venendo (così) gravemente
meno al loro dovere.

COMMENTO

Il brano deriva dal De liberis educandis, un trattato pedagogico attribuito nei
manoscritti a Plutarco ma senza dubbio di paternità non sua, che ha conosciuto una
straordinaria e ben meritata fortuna a partire dall’età umanistica. Tale brano –
interessante e spiccatamente attuale sul piano del contenuto – risulta piuttosto esteso,
ma non presenta, nel complesso, particolari difficoltà sul piano dell’interpretazione.
Un serio ostacolo, che, peraltro, poteva venire risparmiato agli esaminandi, investe il
segmento ti/ de\ e)stin ... to\n lo/gon, scandito secondo una punteggiatura che rende il
segmento stesso impossibile sul piano sintattico e, per di più, privo di senso: sarebbe
bastato scegliere un’edizione critica più affidabile o, per lo meno, ritoccare
l’interpunzione spostando il punto interrogativo dopo to\n lo/gon (la soluzione più
economica, adottata ad es. da Babbitt e seguita nella nostra traduzione). Per il resto,
l’impegno dello studente doveva concentrarsi essenzialmente sulla scelta dei
traducenti più adatti. Vediamo qualche esempio, segnalando le possibili
interpretazioni alternative.
Il nesso oi[j a)paudw~ntej e)kpi/ptousi – qui tradotto «non reggendo le quali (i figli)
falliscono l’obiettivo – si potrebbe anche rendere «rifiutando le quali (i figli) finiscono
per crollare»; e per il successivo avverbio a) /llwj la traduzione proposta
(«inutilmente») ci è parsa più appropriata di altre (pur legittime) opzioni quali
«inoltre» o «in ogni caso». Abbiamo poi tradotto eu(re/qh – verbo che richiama la
tendenza assai diffusa nella cultura greca di individuare in ogni campo “l’inventore”
(prw~toj eu(reth/j) – con leggera libertà: «furono create», anziché «furono
inventate». Poco oltre, il segmento ou)de\ xeimw_n a)lla\ kai\ eu)di/a («non solo la
tempesta ma anche il sereno») può anche valere, più semplicemente, «non solo il
tempo brutto ma anche il tempo bello». Infine, per la coppia oppositiva e)ndei/a| kai\

plhrw/sei si è preferita una resa più generalizzante («con il bisogno e l’appagamento
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[di esso]»), anziché più specifica e concreta come «con il bisogno (di cibo) e la
sazietà».
Notiamo ancora, per concludere, che il participio e)nqumoume/nouj – un accusativus
pendens che sottintende h(ma=j – riesce difficile sul piano sintattico: la traduzione di
esso («considerando»), però, è intuitiva.
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